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C I sono notevoli coincidenze con te cose 
che diciamo noi», commenta De Mita, 
•Quale respiro ha il nostro programma? 
Rispondo che il programma lo deve pre-

mm—mmmt sentóre il presidente incaricato, e questa 
è solo la messa a punto delle nostre opinioni», dichiara 
Craxl. DI che cosa si parla? Del programma che II Psi ha 
messo Ieri l'altro sul tavolo degli incontri per la soluzio
ne della crisi e la formazione della nuova maggioranza. 
Su quel tavolo già stava, da qualche giorno, ^program
ma che anche la De ha preparato e pubblicato sul 
•Popolo» con un titolo sonante: «Programma di gover
no a misura europea». 

Misura europea? Il testo, sintentlco, abbraccia l'uni
verso del temi, delle questioni, del settori nei quali si 
rlllettono tutte, ma proprio tutte, le inelficlenze, I ritar
di, le disfunzioni, le Ingiustizie, le sclerosi, le corruzioni 
che popolano da anni e anni l'orizzonte economico e 
loda le italiano. E, naturalmente, in una esposizione 
cosi onnicomprensiva e così caricata di tutti I buoni 
propositi che animano la viglila di qualunque primo 
giorno di scuola, ci sono cose apprezzabili e Indicazio
ni positive. Apprezzabile l'affermazione secondo cui 
•per attrezzare II paese alle nuove slide sono necessa
rie stabilità politica e adeguata capacità di governo». 
Apprezzabile anche sentire allermare che «il processo 
per rinnovare le Istituzioni non può non coinvolgere in 
Parlamento tutte le forze disponibili». Ma poi saltano 
agli occhi, nel coacervo degli Impegni, I vuoti o le 
genericità o le «sfumature» allarmanti. 

L'esemplo di omissione - parliamo sempre del pro
gramma della De - sta nel fatto che non si menziona la 
centrale di Montaito di Castro e si sflora appena la 

auestlone energetica. Il cenno troppo generico rlguar-
a tutta la questione della regolamentazione televisiva, 

risolta con un distratto riferimento alla necessità, per 
una politica di sviluppo, di •ammodernamento delle 
grandi reti Infrastnitturali» (solo autostrade o anche 
reti, più estensivamente, di •comunicazione»?). La sfu
matura un po' allarmante si trova I! dove si dice che 
•vanno perseguiti di pari passo II risanamento della 
finanza pubblica e la moderazione salariale». Sulla que
stione delle riforme Istituzionali, il programma de parla 
di «nuova regolamentazione del voto segreto» e per 11 
resto si mantiene nel vago. E il programma socialista, a 
questo punto, quale «respiro» riformatore più accen
tuato avrà mal? E più ampio e dettagliato, ma per la 
genericità degli Impegni sui nodi strutturali (disoccupa
zione, linanza, politica industriale, Investimenti, Mez
zogiorno) resta nell'ambito di quella congerie di docu
menti pentapartiti! che si Inseguono negli anni e che 
sembrano tutti la fotocopia di quello elaborato per la 
crisi precedente (e spesso, ahimé, si potrebbe risalire 
anche più indietro, agli anni delle nostre gioventù, dal 
centro-sinistra al centrismo: si pensi al famoso Mezzo
giorno!). 

Ma dei punti specifici e non lievi di «diversità» con il 
paplello democristiano, si riescono ben a trovare. Per 
esemplo per quanto riguarda la questione - che non ci 
pare sia stata proprio secondaria In questa fase politica 
- della centrale di Montaito, per la quale «non può 
essere accettato II fatto compiuto». Per quanto riguar
da il risanamento finanziarlo, i socialisti non parlano di 
•moderazione salariale» ma di «recupero all'imposizio
ne tributaria di aree Ingiustamente esenti» e di •politica 
monetarla rlequilibratrice» (i de, più vagamente, dico
no dì volere «estendere l'area di imposizione e com
battere quella di evasione»). 

Netti la differenza di parole per quanto riguarda la 
questione di riforma Istituzionale che al Pài appare 
Importante: bisogna andare alla «abolizione del voto 
segreto» (altro che «regolamentazione»). E cosi anche 
- cioè la esplicita differenziazione - per quanto riguar
da I «mezzi di comunicazione». Il documento del Psi 
vuole che si provveda a «regolare, consolidare e allar
gare, nelle caratteristiche positivamente concorrenziali 
Che è venuto assumendo, li sistema misto radiotelevisi
vo che poggi sul servizio pubblico, sui grandi "ne-
tworks" nazionali e sulle emittenti locali». «Ad hoc» per 
Berlusconi. 

D
unque, nel mare grigio delle comuni generi
cità, alcuni visibili punti ras s I di differenze 
e di opposte collocazioni programmatiche 
che corrispondono anche a differenti «filo-

nnBB.au sofie», ci sono. E utile che, ci domandiamo a 
questo punto, slmili documenti vengano 

presentati e spiegati alla televisione solo per dichiararli 
«coincidenti» (De Mita)? Noi pensiamo di no. 

La gente, di cui al lamenta la disaffezione dalla politi
ca, poco può discernere dietro parole che si vogliono 
fare apparire tutte slmili, che spesso tali suonano e che 
si usano solo per coprire I dissensi e le divaricazioni 
anche radicali che pure esistono su questioni di Impor
tanza non secondarla. 

Quello che ha tenuto la vecchia maggioranza ora sul 
carboni ardenti, ora sulle uova, ma sempre in precario 
equilibrio è tutto li, pronto domani come ieri a far 
pagare al paese in inerzia, paralisi, pasticcio la man
canza di chiarezza e di franchezza sul nodi del pro
gramma. 

. L a salvaguardia delle risorse territoriali 
come condizione dello sviluppo del nostro paese 
Un seminario con Reichlin e Berlinguer 

La questione ambiente 
nel programma Pei 
• • ROMA. «La questione am
biente è una delle filosofie del 
programma». Cosi ha esordito 
Berlinguer illustrando 1 punti 
principali del documento sul
la base del quale si è discusso. 
E questo è senza dubbio im
portante e segna un traguardo 
raggiunto e un punto di par
tenza significativo per il lavo
ro del Pei. 

Quali sono I punti da cui 
parte il Pel per questa analisi? 

Per cominciare la denuncia 
delle condizioni di inaccetta
bile divario di ricchezza tra i 
paesi del Nord e del Sud; l'esi
genza di una svolta profonda 
di comportamenti politici, di 
scelte produttive e di nuovi ri
ferimenti ideali per l'agire 
umano. «Senza Indulgere al 
catastrollsmo, che pure signi
ficherebbe sminuite gli straor
dinari progressi compiuti ne
gli ultimi decenni e sottovalu
tare, col rischio di disarmarle, 
le potenzialità di cambiamen
to aperte da lotte, orienta
menti scientifici, collabora
zioni intemazionali, ci sembra 
però - dice il documento -
che l'attuale modello di svi
luppo abbia raggiunto un pun
to critico, rappresentato pro
prio dal rapporto con l'am
biente». 

SI accumulano e si estendo
no (enomenl regressivi che 
hanno scala planetaria: la de
forestazione, la riduzione del
la sfera protettiva di ozono, 
l'effetto serra, la desertifica
zione, la scomparsa di biotopi 
e di specie animali e vegetali. I 
paesi industrializzati e quelli 
sottosviluppati sono entrambi 
colpiti da gravissimi dissesti 
ambientali, diversi per origine 
e caratteristiche, ma egual
mente gravi nelle conseguen
ze. Il degrado ambientale ap
pare, quindi, con grande con
cretezza e oggettività nella 
duplice forma dì crisi ecologi
ca (degli equilibri naturali, del 
patrimonio storico-artistico, 
della salute psicofisica degli 
uomini) e di parte integrante 
di una crisi generale dello svi
luppo. 

Se è vero che un riesame 
della storia dell'Italia mostra 
la straordinaria compenetra
zione - nelle fasi più alte - fra 
trasformazione della natura, 
sviluppo culturale e guida po
litica, per contro, In altre fasi e 
In modo particolare negli ulti
mi decenni, la condizione 
dell'ambiente rappresenta 
uno degli atti di accusa più 
gravi verso le classi dominan
ti, Sullo sfondo dei guasti pro
vocali non c'è solo un'acquie
scenza verso le politiche di 
selvaggio sfruttamento delle 
risorse: c'è la mancanza di 
considerazione, anche cultu
rale, delle particolari specifici
tà strutturali della nostra peni
sola. C'è una politica che ri
schia oggi di lasciare in eredi
tà alle future generazioni un'I
talia non solo impoverita, ma 
anche impedita nel suo svilup
po. «Il nostro - sottolinea II 
documento - è un paese dovè 
ricchezza e fragilità si intrec
ciano sul piano geofisico, sul 
piano culturale, sul piano isi-
tuzionale». E la convivenza di 
queste caratteristiche - de

liri programma di governo per l'Italia 
del 2000, che coniughi ambiente e 
sviluppo. Se ne è discusso in un semi
nario in preparazione della conferen
za programmatica del Pei, dove dirì
genti comunisti ed esperti hanno esa
minato i problemi connessi a quella 
che sta veramente diventando l'emer

genza ambiente. Il seminario - con
clusioni Alfredo Reichlin - si è basato 
su una ricca documentazione frutto di 
un paziente lavoro preparatorio al 
quale hanno partecipato, accanto a 
Giovanni Berlinguer e ai compagni 
della sezione ambiente del partito, 
studiosi, ambientalisti, scienziati. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

Un» vedut* del Po presso Cremona, in alto Alfredo Reichlin 

chezza e fragilità, appuntò - Y 

mettono in luce l'incapacità 
del sistema politico a cono
scere, controllare e guidare il 
difficile rapporto svilup
po/ambiente, anche se esiste 
una influenza positiva «a pelle 
di leopardo» delle ammini
strazioni locali, in particolare 
quelle governate dalla sini
stra. 

In concreto c'è carenza di 
legislazione per una corretta 
politica di tutela ambientale e 
le conseguenze sono pagate, 
solo per fare qualche esem
pio, con il massiccio e indi
scriminato prelievo di materie 
come sabbia, ghiaia, argilla 
ecc., che ha finito per provo
care conseguenze dirette sul
l'assetto idrogeologico, già di 
per sé fragile, del nostro pae
se; con l'uso indiscriminato e 
distorto delle risorse, dallo 
sfruttamento intensivo in agri
coltura, agli scarichi industria
li, ai rifiuti urbani, all'Inquina
mento dell'aria e dell'acqua, 
alla selvaggia cementificazio
ne edilizia e stradale. Scen
dendo nel particolare il docu
mento segnala alcuni nodi: il 
sistema Po-Adriatico, dalle 
fonti al corsi d'acqua, dal ter
ritorio al mare che è forse l'e
sempio più concreto dì come 
molteplici scelte economiche 
concorrono al degrado am
bientale che minaccia la natu
ra, ma che arriva anche a met
tere in crisi le stesse possibili
tà di produzione del reddito. 

E inoltre: i rischi di degrado e 
perdita di peculiarità dell'Ita
lia centrale, che rappresenta 
un'area unica al mondo per il 
rapporto fra natura, storia, 
economia e cultura; la condi
zione del Mezzogiorno, dove 
dopo decenni di emigrazione 
ora procede 11 degrado delle 
risorse più profonde ( suolo, 
acqua, coste, città), che ri
schia di diventare irreversibi
le; i processi di degrado, per 
la qualità della vita, che inve
stono le aree urbane, soprat
tutto quelle a grande dimen
sione, con gravi effetti per un 
tessuto sociale come quello 
italiano fondato molto su una 
civiltà urbana, A ciò concor
rono molti fattori: da quelli 
«storteli dell'inurbamento sel
vaggio negli anni Cinquanta 
alle recenti incontrollate mo
difiche delle funzioni urbane 
(deindustrializzazione, terzia
rizzazione eccetera). Si avver
tono in ciò le conseguenze di 
una mancanza di politiche 
strutturali, infrastnitturali, isti
tuzionali che penalizza l'agire 
stesso degli enti locali. E, infi
ne, la strozzatura delle grandi 
reti di comunicazione della 
penisola, e in particolare fra 
Nord e Sud. Si è favorita la 
costruzione di un sistema di 
trasporti senza alcuna atten
zione alla peculiarità del pae
se, puntando In prevalenza su 
una rete stradale e autostrada
le sovradimensionata, e una 

rete ferroviaria penalizzata 
nelle scelte dì indirizzo e di 
finanziamento, trascurando il 
trasporto marittimo e creando 
oltre a maggiore inquinamen
to e cementificazione, diffi
coltà per le persone e per le 
merci. 

Abbandono, quindi, delle 
campagne, delle colline, dei 
piccoli centri, con patrimonio 
edilìzio storico lasciato al de
grado, con la scomparsa di 
identità culturali e di tradizio
ni popolari; e per contro una 
crescita abnorme delle grandi 
aree metropolitane, uno spre
co edilizio enorme (oltre 100 
milioni di vani costruiti spesso 
in sedi e destinazioni impro
prie), una imponente cemen
tificazione delle zone costiere 
e dì alcune zone di montagna. 
In molti casi tutto ciò è diven
tato non solo alterazione am
bientale, ma fonte di degene
razione polìtica, di corruzio
ne, di erosione del tessuto de
mocratico. 

Non manca nel documento 
un'analisi degli orientamenti 
del Pei: pregi e difetti. Accan
to ad un patrimonio dì prezio
se esperienze (non solo no
stre , ma di tutta la sinistra ita
liana) come le lotte in difesa 
del territorio contro la specu
lazione edilìzia, per l'afferma
zione dì una concezione urba
nistica moderna e democrati
ca, le lotte per la riforma agra
ria e per il progresso dell'agri

coltura, le iniziative per la sa
lute in fabbrica, le molte ini
ziative parlamentar), non sono 
mancati difetti di orientamen
to. Per esempio l'aver com
preso, sì, che l'«economia di 
carta» tendeva a schiacciare 
l'economia reale (produttiva), 
ma non che questa distorceva 
l'economia delle risorse e del
la natura. L'aver accettato 
molte «deregulations», neces
sarie in altri campi, mentre al
tre regole divenivano impel
lenti (per il territoro, le acque, 
ì rischi, l'impatto ambientale) 
e doveva crescere anzi una 
cultura della programmazione 
capace di integrare economia 
e territorio, di guardare all'in
sieme dei fattori ambientali 
primordiali: acqua, aria, terra 
e fuoco (inteso questo moder
namente come energìa). L'a
ver separato il tema delie ri
forme istituzionali dal «gover
no delle risorse e del territo
rio», e in particolare dalla ne
cessità di riferire gii ambiti e I 
compiti istituzionali anche al
la realtà dell'ambiente. 

Ma la questione ambiente 
non è - come ormai è slato 
acquisito - problema di que
sta o quella parte del pianeta. 
Vi è un intreccio tra i destini, 
pur nelle profonde diversità, 
dei cittadini dei paesi svilup
pati e di quelli sottosviluppati. 
In questi ultimi paesi manca 
spesso l'essenziale, ma vi è un 
rischio comune di impoveri
mento culturale, di forme di 
alienazione, di degrado am
bientale che contrassegna for
temente i lìmiti di «questo svi
luppo». Esso produce un «ge
nerale impoverimento», che 
sembra contraddire il sempre 
più forte atricchimento di al
meno una parte del mondo, 
ma ne costituisce invece il co
rollario storico. Esiste, natu
ralmente, la concreta possibi
lità di indirizzare le enormi ri
sorse di cui la società dispone 
in una direzione più giusta, più 
equilibrata. È indispensabile 
riuscire ad indirizzare verso fi
ni diversi il «nostro comune 
futuro». 

Questi alcuni dei temi di
battuti e che saranno al centro 
non solo della conferenza 
programmatica, ma anche 
probabilmente di un partico
lare convegno. Il seminario, 
come si è detto, è stato con
cluso da Alfredo Reichlin che 
ha sottolineato come spetti al 
Pei di tentare la saldatura tra 
salvaguardia dell'ambiente e 
sviluppo del paese. Per far 
questo - ha detto - bisogna 
definire una piattaforma am
bientalista autonoma del no
stro partito. Per il governo del 
paese dobbiamo perciò pro
porre un modello italiano che 
punti a trasformare in doman
da effettiva bisogni umani e 
sociali più ricchi; e che riesca 
a spostare forze decisive - po
litiche, sociali e della scienza 
- sulle nostre posizioni. Con 
molta chiarezza e facendo a 
tutti lo stesso discorso di fon
do: condizione dello sviluppo 
è la qualità dell'ambiente. A 
tale scopo ci vogliono impe
gno e sempre maggiore scien
za e sapere. 

Intervento 

Una democrazia compiuta 
se De e Pei 

decidessero di collaborare 

CLAUDIO NAPOLEONI 

S
iamo tutti d'ac
cordo, credo, 
nel lamentare i 
guasti della de-

mtmmm mocrazia bloc
cata, cioè della mancata 
alternanza di forze al po
tere, del fatto che l'oppo
sizione non ha la prospet
tiva di diventare maggio
ranza e la maggioranza di 
diventare opposizione. 
Ma sarebbe bene fare un 
passettino al di là di que
sta lamentela e del con
nesso generico desiderio 
di democrazia compiuta. 
Sarebbe bene cioè chie
dersi chi è che nella de
mocrazìa bloccata ci sta 
bene e chi ci sta male. 

Credo che la risposta 
non sia diffìcile: ci stanno 
bene il partito socialista, il 
partito repubblicano e il 
partito liberale; ci stanno 
male la Democrazia cri
stiana e il partito comuni
sta. 

Il partito socialista ci 
sta bene, sia pure tempo
raneamente, perché l'e
sclusione del partito co
munista è lo strumento 
principale con cui il parti
to socialista persegue lo 
scopo, che ritiene priori
tario, dì rovesciare eletto
ralmente il rapporto di 
forza tra sé stesso e il par
tito comunista. Quali che 
possano essere gli errori 
soggettivi del partito co
munista, non c'è dubbio 
che la principale ragione 
oggettiva del suo declino 
elettorale sta nel fatto che 
esso non può presentarsi 
agli elettori come possibi
le partito di governo. E 
difficilissimo, ovviamen
te, aggregare voti attorno 
a programmi, anche 
estremamente validi, se 
chi elabora tali program
mi non può presentarsi 
come forza che li realiz
zerebbe stando al gover
no. E appunto su questa 
difficolta che giuoca il 
partito socialista. 

Per quanto riguarda il 
partito repubblicano e il 
liberate, la fine della de
mocrazia bloccata com
porterebbe per loro il 
passaggio da una situazio
ne dì sicurezza a una si
tuazione di rìschio. Si trat
ta di forze minori, che si 
sono ricavate una nicchia 
dentro un sistema politico 
ossificato. Se questo siste
ma si rimettesse in movi
mento, quelle nicchie po
trebbero scomparire e 
questi due partiti rischie-
rebbero di essere spazzati 
via. 

Che il partito comuni
sta stia male nella demo
crazia bloccata va, o do
vrebbe andare, da sé. (Dì-
co «dovrebbe andare» 
perché il blocco della de
mocrazia esercita una 
sottile corruzione sulle 
forze di opposizione, nel 
senso di spingerle ad ac
contentarsi di ciò che sì 
può ottenere da una prati
ca di compromessi con le 
forze dì maggioranza). 

La questione interes
sante è quella della De
mocrazia cristiana, la qua
le sembrerebbe la mag
giore beneficiaria delia 
democrazia bloccata. E 
così è stato, in realtà, per 
lungo tempo. Ma ora la si
tuazione è cambiata pro
fondamente, come credo 
sìa nella consapevolezza 

dei vertici di questo parti
to. La mancanza di demo
crazia compiuta ha finito 
col generare nella Demo
crazia cristiana una con
traddizione per essa assai 
pericolosa. Da un iato, 
questo partito non può ri
nunciare ad affermare ta 
propria centralità all'in
terno della coalizione, 
per non perdere tutti i 
vantaggi che essa giusta
mente pretende di avere 
nella sua posizione di par
tito di maggioranza relati
va nel paese; ma, dall'al
tro lato, gli altri partiti di 
maggioranza sono così 
essenziali proprio nell'o
perazione di esclusione 
del partito comunista, da 
poter esercitare sulla De
mocrazia cristiana un ri
catto continuo, che va
nifica ogni sua pretesa di 
essere la forza-guida della 
coalizione. Cosicché il 
blocco del giuoco demo
cratico diventa per la De
mocrazia cristiana un no
do scorsoio che rischia dì 
soffocarla. 

I o credo che 
tanto nella De
mocrazia cri
stiana quanto 

M B nel parlilo co
munista vi sia, 

almeno in una parte dei 
rispettivi gruppi dirigenti, 
ia consapevolezza di que
sta oggettiva convergenza 
di interessi; ma credo an
che che vi sia, negli unì e 
negli altri, la paura di fare 
la «prima mossa». Biso
gnerebbe uscire da que
sta paura, soprattutto al
l'interno della convinzio
ne che non si tratta di rìe-
sumare vecchi fantasmi, 
ma della necessità di col
laborare a risolvere una 
situazione di emergenza, 
perché tale è diventata la 
prolungata sospensione 
del giuoco democratico. 

In particolare la Demo
crazia cristiana dovrebbe 
andare al di là della sem
plice convinzione, già da 
essa acquisita con I attua
le segreteria, che la com
piutezza della democra
zia è diventata essenziale 
alla sua fortuna, e dovreb
be arrivare a comprende
re che quella compiutez
za comporta una rase di 
passaggio, che veda una 
collaborazione con la for
za politica concorrente, 
proprio allo scopo dì sta
bilire le regole della con
correnza. 

E il partito comunista 
dovrebbe essenzialmente 
uscire dall'astrattezza. 
Dovrebbe cioè compren
dere che il suggerimento, 
che esso ha dato anche 
nel corso dì questa crisi, 
di tener presentì i pro
grammi anziché le formu
le è del tutto insufficiente. 
Una formula polìtica si 
combatte con un'altra 
formula, non con ì pro
grammi. Alla formula del 
pentapartito bisogna con
trapporre la formula dì un 
rapporto finalizzato tra 
Democrazia cristiana e 
partito comunista, il fine 
essendo niente dì più, ma 
niente di meno, dello 
sblocco della democra
zia, ossìa quell'operazio
ne in cui I interesse im
mediato dei due partiti 
viene chiaramente a coin
cidere con l'interesse del 
paese. 
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• • Commentando il fatto 
che nel Sud soltanto una don
na su dieci riesce a trovare un 
lavoro; e augurando successo 
alla manifestazione del coor
dinamento femminile Cgìl-
Cìsl-Ull del prossimo sabato 
«per il lavoro, per la qualità 
del lavoro, contro la violen
za», Livia Turco ha interpreta
lo in modo incisivo l'animo di 
molte donne dicendo: «Nes
sun lavoro è percepito più 
coercitivo e alienante del 
non-lavoro». 

Non è solo una percezione: 
è un fatto, Sono usciti recen
temente due libri sull'argo
mento: uno su politica sanita
ria e disoccupazione (Health 
poticy implications of unem-
ployment), dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità; e 
l'altro su disoccupazione e sa
lute (Unemployment and 
heatthjàì Richard Smith. Si va 
colmando così un vuoto nelle 
attuali conoscenze. Negli anni 
trenta, quando ci fu la grande 
crisi economica, fu fatta una 
ricerca nella cittadina austrìa
ca di Marienthal, dopo la chiu

sura dell'unica fabbrica del 
luogo: risultarono più malat
tie, più litigi familiari, meno 
sesso fra i coniugi, minor fre
quenza nella libreria comuna
le, minore attività polìtica. 
Nell'ondata della disoccupa
zione di questi ultimi anni, c'è 
tutto questo, con una differen
za: le malattie sono causate 
non tanto dalla miseria mate
riale, perché qualche forma di 
assistenza pubblica o familia
re fornisce l'essenziale per so
pravvivere, ma dall'impoveri
mento mentale; sì, proprio 
dalla coercizione e alienazio
ne derivante dal non-lavoro. 
la patologìa non è da fame, 
ma da depressione: malattie 
psicosomatiche, suicìdi, iper
tensione, abuso di farmaci. 

Uomini e donne, evidente
mente, non sono vermi o pipi
strelli. Non c'è paragone: lo 
ha sottolineato In un curioso 
articolo comparativo sui van
taggi e sui danni dell'inerzia 
Stephen Young (New Sden
tisi, 24 dicembre 1987). C'è 
un verme, chiamato Dìtylen-
chus dìpasaci che quando 
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non trova cibo arresta il suo 
metabolismo e può rimanere 
inattivo per vent'annì; poi ri
prende lena da un giorno al
l'altro. Alcuni pipistrelli pos
sono antorìdurre la propria 
temperatura corporea ed en
trare in volontario torpore, ab
bassando a un quarto del nor
male il consumo di energia e 
risvegliandosi vispissimi, a co
mando. 

Negli umani, invece, l'ozio 
non è soltanto il padre dei vì
zi: lo è anche di molti quadri 
morbosi e di molte frustrazio
ni, L'ha capito bene il geome
tra Marcello Molaioli, impie
gato alla sovrain tendenza dei 
beni archeologici del Lazio, 
dove certo non mancherebbe 

il da fare. Il geometra suddet
to, però, da cinque anni pren
de lo stipendio senza che il 
solerte ministro gli abbia più 
affidato alcun compito. Sì è 
stufato, sentendosi umiliato e 
stressato, e sì è rivolto al Tri
bunale amministrativo per 
avere, oltre al posto, un effet
tivo lavoro. La causa è ancora 
in corso. Ben peggiore, ovvia
mente, è la condizione di chi 
non ha né posto né stipendio. 
Questa è la sofferenza di mol
tissime donne; e le conse
guenze si ripercuotono anche 
sui figli: che non nascono, o 
se nascono subiscono mag
giori disagi. La stessa mortali
tà infantile, che un tempo era 

alia per le madn operate più 
che per le madri casalinghe, 
oggi ha una tendenza inversa: 
gli Indici maggiori sì registra
no per le donne disoccupate, 
rispetto alle madri lavoratrici. 
Analoga situazione, anche se 
meno documentabile sul pia
no statistico, esìste a danno 
dei bambini nei primi anni di 
vita e degli adolescenti. 

Nel libro dì Richard Smith. 
c'è un'osseivazione che mi ha 
lasciato perplesso: se i gover
nanti, egli dice, vedessero con 
più chiarezza ì danni prodotti 
a donne e uomini dalla disoc
cupazione, sarebbero più in
clini a combatterla. Non rie
sco a valutare sul piano dei 
sentimenti la signora Tha-

tcher. Conosco (purtroppo) i 
nostri governanti. 

Ma il problema non sta nel 
sottoporre i ministri a cardìo-
metria. Lo dico brutalmente: 
la disoccupazione non viene 
affrontata perché conviene. 
La tangente più diffusa, che si 
paga in Italia, è la riconoscen
za coatta verso chi offre, o più 
spesso promette, un posto di 
lavoro. I cittadini, giovani e in
tere famìglie, ia pagano col 
voto o con la passività politica 
e sindacale. Su questo prospe
ra una maggioranza dì con
sensi estorti. Con questo siste
ma, inoltre, si sfascia l'ammi
nistrazione pubblica: chi è as
sunto o promosso per favori, 
non per meriti, rende conto 
soltanto a chi l'ha privilegiato. 
Non si sente'responsabile ver
so ia collettività, verso lo Sta
to, Non ha stimoli a migliorar
si, ma solo a ingraziarsi altri 
padroni, che così irrobusti
scono le loro influenze. 

La disoccupazione convie
ne quindi al potere; e convie
ne al profitto. L'esistenza di un 
«esercito di riserva», come lo 

chiamò Marx, consente dì 
controllare meglio l'esercito 
dì chi lavora. Conviene infine 
alla supremazia maschile sulle 
donne. Queste sono le prime 
ad essere escluse dall'impie
go, quando cresce la disoccu
pazione, e ricacciate a servire 
fra le mura domestiche. Ridi
ventano subalterne, e ne sof
frono più dì prima, perché ta 
loro coscienza sì è intanto ele
vata. Devono inoltre affronta
re i pregiudìzi e le campagne 
di opinione sui «ritorno al fo
colare». e sull'immoralità di 
dare il lavoro a una donna 
sposata, perché lo toglie a un 
giovane o a un padre dì famì
glia. Bisogna spezzare questo 
«sistema parassitario dì con
venienze». Individualmente, 
molte donne lo tentano chie
dendo dì lavorare, mentre pri
ma si adattavano; e chieden
do, modernamente, di riorga
nizzare per maschi e femmine 
l'intero tempo dì vita: lavoro, 
famìglia, svago, cultura. Col
lettivamente non sì la abba
stanza. Cd un sistema umano 
e politico dì convenienze che 
dovrebbe stimolarci. 
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